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Messaggio del Santo Padre

Alttraverso il deserto Dio ci guida alla liberta
Cari fratelli e sorelle!

Quando il nostro Dio si rivela, comunica liberta: «lo sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra
d’Egitto, dalla condizione servile» (Es 20,2). Cosi si apre il Decalogo dato a Mosé sul monte Sinai. Il popolo sa
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bene di quale esodo Dio parli: I'esperienza della schiavitu € ancora impressa nella sua carne. Riceve le dieci
parole nel deserto come via di liberta. Noi li chiamiamo “comandamenti”, accentuando la forza d’amore con cui
Dio educa il suo popolo. E infatti una chiamata vigorosa, quella alla liberta. Non si esaurisce in un singolo
evento, perché matura in un cammino. Come Israele nel deserto ha ancora I'Egitto dentro di sé — infatti spesso
rimpiange il passato e mormora contro il cielo e contro Mosé —, cosi anche oggi il popolo di Dio porta in sé dei
legami oppressivi che deve scegliere di abbandonare. Ce ne accorgiamo quando ci manca la speranza e
vaghiamo nella vita come in una landa desolata, senza una terra promessa verso cui tendere insieme. La
Quaresima ¢ il tempo di grazia in cui il deserto torna a essere — come annuncia il profeta Osea — il luogo del
primo amore (cfr Os 2,16-17). Dio educa il suo popolo, perché esca dalle sue schiavitu e sperimenti il passaggio
dalla morte alla vita. Come uno sposo ci attira nuovamente a sé e sussurra parole d’'amore al nostro cuore.

L’esodo dalla schiavitu alla liberta non € un cammino astratto. Affinché concreta sia anche la nostra Quaresima,
il primo passo € voler vedere la realta. Quando nel roveto ardente il Signore attird Moseé e gli parlo, subito si
riveld come un Dio che vede e soprattutto ascolta: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il
suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere
dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte
e miele» (Es 3,7-8). Anche oggi il grido di tanti fratelli e sorelle oppressi arriva al cielo. Chiediamoci: arriva anche
a noi? Ci scuote? Ci commuove? Molti fattori ci allontanano gli uni dagli altri, negando la fraternita che
originariamente ci lega.

Nel mio viaggio a Lampedusa, alla globalizzazione dell'indifferenza ho opposto due domande, che si fanno
sempre piu attuali: «Dove sei?» (Gen 3,9) e «Dov’e tuo fratello?» (Gen 4,9). Il cammino quaresimale sara
concreto se, riascoltandole, confesseremo che ancora oggi siamo sotto il dominio del Faraone. E un dominio
che ci rende esausti e insensibili. E un modello di crescita che ci divide e ci ruba il futuro. La terra, l'aria e
'acqua ne sono inquinate, ma anche le anime ne vengono contaminate. Infatti, sebbene col battesimo la nostra
liberazione sia iniziata, rimane in noi una inspiegabile nostalgia della schiavitl. E come un’attrazione verso la
sicurezza delle cose gia viste, a discapito della liberta.

Vorrei indicarvi, nel racconto dellEsodo, un particolare di non poco conto: € Dio a vedere, a commuoversi € a
liberare, non ¢ Israele a chiederlo. Il Faraone, infatti, spegne anche i sogni, ruba il cielo, fa sembrare
immodificabile un mondo in cui la dignita € calpestata e i legami autentici sono negati. Riesce, cioé, a legare a
sé. Chiediamoci: desidero un mondo nuovo? Sono disposto a uscire dai compromessi col vecchio? La
testimonianza di molti fratelli vescovi e di un gran numero di operatori di pace e di giustizia mi convince sempre
piu che a dover essere denunciato € un deficit di speranza. Si tratta di un impedimento a sognare, di un grido
muto che giunge fino al cielo e commuove il cuore di Dio. Somiglia a quella nostalgia della schiavitu che
paralizza Israele nel deserto, impedendogli di avanzare. L’esodo pu0 interrompersi: non si spiegherebbe
altrimenti come mai un’'umanita giunta alla soglia della fraternita universale e a livelli di sviluppo scientifico,
tecnico, culturale, giuridico in grado di garantire a tutti la dignita brancoli nel buio delle diseguaglianze e dei
conflitti.

Dio non si & stancato di noi. Accogliamo la Quaresima come il tempo forte in cui la sua Parola ci viene
nuovamente rivolta: «lo sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione
servile» (Es 20,2). E tempo di conversione, tempo di liberta. Gesu stesso, come ricordiamo ogni anno la prima
domenica di Quaresima, € stato spinto dallo Spirito nel deserto per essere provato nella liberta. Per quaranta
giorni Egli sara davanti a noi e con noi: € il Figlio incarnato. A differenza del Faraone, Dio non vuole sudditi, ma
figli. Il deserto € lo spazio in cui la nostra liberta pud maturare in una personale decisione di non ricadere
schiava. Nella Quaresima troviamo nuovi criteri di giudizio e una comunita con cui inoltrarci su una strada mai
percorsa.

Questo comporta una lotta: ce lo raccontano chiaramente il libro del’Esodo e le tentazioni di Gesu nel deserto.
Alla voce di Dio, che dice: «Tu sei il Figlio mio, 'amato» (Mc 1,11) e «Non avrai altri déi di fronte a me» (Es
20,3), si oppongono infatti le menzogne del nemico. Piu temibili del Faraone sono gli idoli: potremmo
considerarli come la sua voce in noi. Potere tutto, essere riconosciuti da tutti, avere la meglio su tutti: ogni
essere umano avverte la seduzione di questa menzogna dentro di sé. E una vecchia strada. Possiamo
attaccarci cosi al denaro, a certi progetti, idee, obiettivi, alla nostra posizione, a una tradizione, persino ad
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alcune persone. Invece di muoverci, ci paralizzeranno. Invece di farci incontrare, ci contrapporranno. Esiste pero
una nuova umanita, il popolo dei piccoli e degli umili che non hanno ceduto al fascino della menzogna. Mentre
gli idoli rendono muti, ciechi, sordi, immobili quelli che li servono (cfr Sal 114,4), i poveri di spirito sono subito
aperti e pronti: una silenziosa forza di bene che cura e sostiene il mondo.

Etempo di agire, e in Quaresima agire & anche fermarsi. Fermarsi in preghiera, per accogliere la Parola di Dio, e
fermarsi come il Samaritano, in presenza del fratello ferito. L’'amore di Dio e del prossimo & un unico amore. Non
avere altri déi € fermarsi alla presenza di Dio, presso la carne del prossimo. Per questo preghiera, elemosina e
digiuno non sono tre esercizi indipendenti, ma un unico movimento di apertura, di svuotamento: fuori gli idoli che
ci appesantiscono, via gli attaccamenti che ci imprigionano. Allora il cuore atrofizzato e isolato si risvegliera.
Rallentare e sostare, dunque. La dimensione contemplativa della vita, che la Quaresima ci fara cosi ritrovare,
mobilitera nuove energie. Alla presenza di Dio diventiamo sorelle e fratelli, sentiamo gli altri con intensita nuova:
invece di minacce e di nemici troviamo compagne e compagni di viaggio. E questo il sogno di Dio, la terra
promessa verso cui tendiamo, quando usciamo dalla schiavitu.

La forma sinodale della Chiesa, che in questi anni stiamo riscoprendo e coltivando, suggerisce che la
Quaresima sia anche tempo di decisioni comunitarie, di piccole e grandi scelte controcorrente, capaci di
modificare la quotidianita delle persone e la vita di un quartiere: le abitudini negli acquisti, la cura del creato,
l'inclusione di chi non & visto o € disprezzato. Invito ogni comunita cristiana a fare questo: offrire ai propri fedeli
momenti in cui ripensare gli stili di vita; darsi il tempo per verificare la propria presenza nel territorio e il
contributo a renderlo migliore. Guai se la penitenza cristiana fosse come quella che rattristava Gesu. Egli dice
anche a noi: «Non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri
che digiunano» (Mt 6,16). Si veda piuttosto la gioia sui volti, si senta il profumo della liberta, si sprigioni
quell’'amore che fa nuove tutte le cose, cominciando dalle piu piccole e vicine. In ogni comunita cristiana questo
puod avvenire.

Nella misura in cui questa Quaresima sara di conversione, allora, I'umanita smarrita avvertira un sussulto di
creativita: il balenare di una nuova speranza. Vorrei dirvi, come ai giovani che ho incontrato a Lisbona la scorsa
estate: «Cercate e rischiate, cercate e rischiate. In questo frangente storico le sfide sono enormi, gemiti dolorosi.
Stiamo vedendo una terza guerra mondiale a pezzi. Ma abbracciamo il rischio di pensare che non siamo in
un’agonia, bensi in un parto; non alla fine, ma all'inizio di un grande spettacolo. Ci vuole coraggio per pensare
questo» (Discorso agli universitari, 3 agosto 2023). E il coraggio della conversione, dell'uscita dalla schiavitl. La
fede e la carita tengono per mano questa bambina speranza. Le insegnano a camminare e, nello stesso tempo,
lei le tira in avanti.[1]

Benedico tutti voi e il vostro cammino quaresimale.
Roma, San Giovanni in Laterano, 3 dicembre 2023, | Domenica di Avvento.

FRANCESCO

[1] Cfr Ch. Péguy, Il portico del mistero della seconda virtu, Milano 1978, 17-19.

[00201-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

A travers le désert Dieu nous guide vers Ia liberté

Chers fréres et sceurs !



4

Lorsque notre Dieu se révéle, il communique la liberté : « Je suis le Seigneur ton Dieu, qui t'ai fait sortir du pays
d’Egypte, de la maison d’esclavage » (Ex 20, 2). C’est ainsi que s’ouvre le Décalogue donné & Moise sur le
mont Sinai. Le peuple sait bien de quel exode Dieu parle : I'expérience de I'esclavage est encore gravée dans
sa chair. Il recgoit les dix consignes dans le désert comme un chemin vers la liberté. Nous les appelons «
commandements », pour souligner la force de 'amour avec lequel Dieu éduque son peuple. Il s’agit en effet d’'un
appel vigoureux a la liberté. Il ne se réduit pas a un seul événement, car il mdrit au cours d’'un cheminement. De
méme qu’lsraél dans le désert conserve encore en lui 'Egypte — en fait, il regrette souvent le passé et murmure
contre le ciel et contre Moise — de la méme facgon, aujourd’hui, le peuple de Dieu garde en lui des liens
contraignants qu’il doit choisir d’'abandonner. Nous nous en rendons compte lorsque nous manquons
d’espérance et que nous errons dans la vie comme sur une lande désolée, sans terre promise vers laquelle
tendre ensemble. Le Caréme est le temps de la grace durant lequel le désert redevient — comme I'annonce le
prophete Osée - le lieu du premier amour (cf. Os 2, 16-17). Dieu éduque son peuple pour qu’il sorte de
I'esclavage et expérimente le passage de la mort a la vie. Comme un époux, il nous raméne a lui et murmure a
notre coeur des paroles d’amour.

L’exode de I'esclavage vers la liberté n’est pas un chemin abstrait. Pour que notre Caréme soit aussi concret, la
premiére démarche est de vouloir voir la réalité. Lorsque, dans le buisson ardent, le Seigneur attira Moise et lui
parla, il se révéla immédiatement comme un Dieu qui voit et surtout qui écoute : « J’ai vu, oui, j’ai vu la misére
de mon peuple qui est en Egypte, et j'ai entendu ses cris sous les coups des surveillants. Oui, je connais ses
souffrances. Je suis descendu pour le délivrer de la main des Egyptiens et le faire monter de ce pays vers un
beau et vaste pays, vers un pays, ruisselant de lait et de miel » (Ex 3, 7-8). Aujourd’hui encore, le cri de tant de
fréres et sceurs opprimés parvient au ciel. Posons-nous la question : est-ce qu’il nous parvient a nous aussi ?
Nous ébranle-t-il ? Nous émeut-il ? De nombreux facteurs nous éloignent les uns des autres, en bafouant la
fraternité qui, a I'origine, nous liait les uns aux autres.

Lors de mon voyage a Lampedusa, j'ai opposé a la mondialisation de I'indifférence deux questions de plus en
plus actuelles : « Ou es-tu ? » (Gn 3, 9) et « Ou est ton frére ? » (Gn 4, 9). Le parcours de Caréme sera concret
si, en les écoutant a nouveau, nous reconnaissons que nous sommes encore sous la domination du Pharaon.
Une domination qui nous épuise et nous rend insensibles. C’est un modele de croissance qui nous divise et
nous vole I'avenir. La terre, I'air et 'eau en sont pollués, mais les ames sont elles aussi contaminées. En effet,
bien que notre libération ait commencé avec le baptéme, il subsiste en nous une inexplicable nostalgie de
I'esclavage. C’est comme une attirance vers la sécurité du déja vu, au détriment de la liberté.

Je voudrais souligner, dans le récit de 'Exode, un détail qui n’est pas sans importance : c’est Dieu qui voit, qui
s’émeut et qui libére, ce n’est pas Israél qui le demande. Le Pharaon, en effet, anéantit méme les réves, vole le
ciel, fait apparaitre comme immuable un monde ou la dignité est bafouée et ou les relations authentiques sont
déniées. En un mot, il réussit a enchainer a lui-méme. Posons-nous la question : est-ce que je désire un monde
nouveau ? Suis-je prét a me libérer des compromis avec I'ancien ? Le témoignage de nombreux fréres évéques
et d’'un grand nombre d’artisans de paix et de justice me convainc de plus en plus a devoir dénoncer un défaut
d’espérance. Il s’agit d’'un obstacle au réve, d’'un cri muet qui monte jusqu’au ciel et touche le coeur de Dieu et
ressemble a ce regret de I'esclavage qui paralyse Israél dans le désert, en 'empéchant d’avancer. L’exode peut
prendre fin : autrement, on ne pourrait pas expliquer pourquoi une humanité qui a atteint le seuil de la fraternité
universelle et des niveaux de développement scientifique, technique, culturel et juridique capables d’assurer la
dignité de tous, tatonne dans I'obscurité des inégalités et des conflits.

Dieu ne s’est pas lassé de nous. Accueillons le Caréme comme le temps fort durant lequel sa Parole s’adresse
de nouveau a nous : « Je suis le Seigneur ton Dieu, qui t'ai fait sortir du pays d’Egypte, de la maison
d’esclavage » (Ex 20, 2). C’est un temps de conversion, un temps de liberté. Jésus lui-méme, comme nous le
rappelons chaque année a 'occasion du premier dimanche de Caréme, a été conduit par I'Esprit au désert pour
étre éprouvé dans sa liberté. Pendant quarante jours, il sera devant nous et avec nous : il est le Fils incarné.
Contrairement au Pharaon, Dieu ne veut pas des sujets, mais des fils. Le désert est 'espace dans lequel notre
liberté peut marir en une décision personnelle de ne pas retomber dans I'esclavage. Pendant le Caréme, nous
trouvons de nouveaux critéres de jugement et une communauté avec laquelle nous engager sur une route que
Nous n’avons jamais parcourue auparavant.
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Cela implique une lutte : le livre de 'Exode et les tentations de Jésus dans le désert nous le disent clairement. A
la voix de Dieu, qui dit : « Tu es mon Fils bien-aimé ; en toi, je trouve ma joie » (Mc 1, 11) et « Tu n’auras pas
d’autres dieux en face de moi » (Ex 20, 3), s’opposent en effet les mensonges de I'ennemi. Les idoles sont plus
redoutables que le Pharaon : nous pourrions les considérer comme sa voix en nous. Pouvoir tout faire, étre
reconnu par tous, avoir le dessus sur tout le monde : chaque étre humain ressent en lui la séduction de ce
mensonge. C’est une vieille habitude. Nous pouvons nous accrocher ainsi a I'argent, a certains projets, a des
idées, a des objectifs, a notre position, a une tradition, voire a certaines personnes. Au lieu de nous faire
avancer, elles nous paralyseront. Au lieu de nous rapprocher, elles nous opposeront. Mais il y a une nouvelle
humanité, le peuple des petits et des humbles qui n’a pas succombé a I'attrait du mensonge. Alors que les
idoles rendent muets, aveugles, sourds, ou immobiles ceux qui les servent (cf. Ps 114, 4), les pauvres en esprit
sont immeédiatement ouverts et préts : une silencieuse force de bien qui guérit et soutient le monde.

Il est temps d’agir, et durant le Caréme, agir c’est aussi s’arréter. S’arréter en priere, pour accueillir la Parole de
Dieu, et s’arréter comme le Samaritain, en présence du frére blessé. L’amour de Dieu et du prochain est un
unique amour. Ne pas avoir d’autres dieux, c’est s’arréter en présence de Dieu, devant la chair de son prochain.
C’est pourquoi la priere, 'aumobne et le jeline ne sont pas trois exercices indépendants, mais un seul
mouvement d’ouverture, de libération : finies les idoles qui nous alourdissent, finis les attachements qui nous
emprisonnent. C’est alors que le cceur atrophié et isolé s’éveillera. Alors, ralentir et s’arréter. La dimension
contemplative de la vie, que le Caréme nous fera ainsi redécouvrir, mobilisera de nouvelles énergies. En
présence de Dieu, nous devenons des freres et des sceurs, nous percevons les autres avec une intensité
nouvelle : au lieu de menaces et d’ennemis, nous trouvons des compagnons et des compagnes de route. C’est
le réve de Dieu, la terre promise vers laquelle nous tendons une fois sortis de I'esclavage.

La forme synodale de I'Eglise, que nous redécouvrons et cultivons ces derniéres années, suggeére que le
Caréme soit aussi un temps de décisions communautaires, de petits et de grands choix a contre-courant,
capables de changer la vie quotidienne des personnes et la vie d’'un quartier : les habitudes d’achat, le soin de
la création, I'inclusion de celui qui n’est pas visible ou de celui qui est méprisé. J'invite chaque communauté
chrétienne a faire cela : offrir a ses fidéles des moments pour repenser leur style de vie ; se donner du temps
pour vérifier leur présence dans le quartier et leur contribution a le rendre meilleur. Quel malheur si la pénitence
chrétienne ressemblait & celle qui attristait Jésus. A nous aussi, il dit : « Et quand vous jelinez, ne prenez pas un
air abattu, comme les hypocrites : ils prennent une mine défaite pour bien montrer aux hommes qu'ils jelinent »
(Mt 6, 16). Au contraire, que I'on voie la joie sur les visages, que I'on sente le parfum de la liberté, qu’on libére
cet amour qui fait toutes choses nouvelles, en commencant par les plus petites et les plus proches. Cela peut se
produire dans chaque communauté chrétienne.

Dans la mesure ou ce Caréme sera un Caréme de conversion, alors I’humanité égarée éprouvera un sursaut de
créativité : 'aube d’une nouvelle espérance. Je voudrais vous dire, comme aux jeunes que j'ai rencontrés a
Lisbonne I'été dernier : « Cherchez et risquez, cherchez et risquez. A ce tournant de I'histoire, les défis sont
énormes, les gémissements douloureux. Nous assistons a une troisi€me guerre mondiale par morceaux.
Prenons le risque de penser que nous ne sommes pas dans une agonie, mais au contraire dans un enfantement
; non pas a la fin, mais au début d’'un grand spectacle. Il faut du courage pour penser cela » (Rencontre avec les
Jjeunes universitaires, 3 aolt 2023). C’est le courage de la conversion, de la délivrance de I'esclavage. La foi et
la charité tiennent la main de cette « petite fille espérance ». Elles lui apprennent a marcher et elle, en méme
temps, les tire en avant[1].

Je vous bénis tous ainsi que votre cheminement de Caréme.
Rome, Saint-Jean-de-Latran, le 3 décembre 2023, 1er dimanche de I'Avent.

FRANCOIS

[1] Cf. Ch. Péguy, Le porche du mystere de la deuxiéme vertu, in (Euvres poétiques et dramatiques, Gallimard,



Paris, 2014, p. 613.

[00201-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Through the Desert God Leads us to Freedom

Dear brothers and sisters!

When our God reveals himself, his message is always one of freedom: “| am the Lord your God, who brought
you out of the land of Egypt, out of the house of slavery” (Ex 20:2). These are the first words of the Decalogue
given to Moses on Mount Sinai. Those who heard them were quite familiar with the exodus of which God spoke:
the experience of their bondage still weighed heavily upon them. In the desert, they received the “Ten Words” as
a thoroughfare to freedom. We call them “commandments”, in order to emphasize the strength of the love by
which God shapes his people. The call to freedom is a demanding one. It is not answered straightaway; it has to
mature as part of a journey. Just as Israel in the desert still clung to Egypt — often longing for the past and
grumbling against the Lord and Moses — today too, God’s people can cling to an oppressive bondage that it is
called to leave behind. We realize how true this is at those moments when we feel hopeless, wandering through
life like a desert and lacking a promised land as our destination. Lent is the season of grace in which the desert
can become once more — in the words of the prophet Hosea — the place of our first love (cf. Hos 2:16-17). God
shapes his people, he enables us to leave our slavery behind and experience a Passover from death to life. Like
a bridegroom, the Lord draws us once more to himself, whispering words of love to our hearts.

The exodus from slavery to freedom is no abstract journey. If our celebration of Lent is to be concrete, the first
step is to desire to open our eyes to reality. When the Lord calls out to Moses from the burning bush, he
immediately shows that he is a God who sees and, above all, hears: “I have observed the misery of my people
who are in Egypt; | have heard their cry on account of their taskmasters. Indeed | know their sufferings, and |
have come down to deliver them from the Egyptians, and to bring them up out of that land to a good and broad
land, a land flowing with milk and honey” (Ex 3:7-8). Today too, the cry of so many of our oppressed brothers
and sisters rises to heaven. Let us ask ourselves: Do we hear that cry? Does it trouble us? Does it move us? All
too many things keep us apart from each other, denying the fraternity that, from the beginning, binds us to one
another.

During my visit to Lampedusa, as a way of countering the globalization of indifference, | asked two questions,
which have become more and more pressing: “Where are you?” (Gen 3:9) and “Where is your brother?” (Gen
4:9). Our Lenten journey will be concrete if, by listening once more to those two questions, we realize that even
today we remain under the rule of Pharaoh. A rule that makes us weary and indifferent. A model of growth that
divides and robs us of a future. Earth, air and water are polluted, but so are our souls. True, Baptism has begun
our process of liberation, yet there remains in us an inexplicable longing for slavery. A kind of attraction to the
security of familiar things, to the detriment of our freedom.

In the Exodus account, there is a significant detail: it is God who sees, is moved and brings freedom; Israel does
not ask for this. Pharaoh stifles dreams, blocks the view of heaven, makes it appear that this world, in which
human dignity is trampled upon and authentic bonds are denied, can never change. He put everything in
bondage to himself. Let us ask: Do | want a new world? Am | ready to leave behind my compromises with the
old? The witness of many of my brother bishops and a great number of those who work for peace and justice
has increasingly convinced me that we need to combat a deficit of hope that stifles dreams and the silent cry that
reaches to heaven and moves the heart of God. This “deficit of hope” is not unlike the nostalgia for slavery that
paralyzed Israel in the desert and prevented it from moving forward. An exodus can be interrupted: how else can
we explain the fact that humanity has arrived at the threshold of universal fraternity and at levels of scientific,
technical, cultural, and juridical development capable of guaranteeing dignity to all, yet gropes about in the
darkness of inequality and conflict.
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God has not grown weary of us. Let us welcome Lent as the great season in which he reminds us: “I am the
Lord your God, who brought you out of the land of Egypt, out of the house of slavery” (Ex 20:2). Lent is a season
of conversion, a time of freedom. Jesus himself, as we recall each year on the first Sunday of Lent, was driven
into the desert by the Spirit in order to be tempted in freedom. For forty days, he will stand before us and with us:
the incarnate Son. Unlike Pharaoh, God does not want subjects, but sons and daughters. The desert is the place
where our freedom can mature in a personal decision not to fall back into slavery. In Lent, we find new criteria of
justice and a community with which we can press forward on a road not yet taken.

This, however, entails a struggle, as the book of Exodus and the temptations of Jesus in the desert make clear
to us. The voice of God, who says, “You are my Son, the Beloved” (Mk 1:11), and “You shall have no other gods
before me” (Ex 20:3) is opposed by the enemy and his lies. Even more to be feared than Pharaoh are the idols
that we set up for ourselves; we can consider them as his voice speaking within us. To be all-powerful, to be
looked up to by all, to domineer over others: every human being is aware of how deeply seductive that lie can
be. It is a road well-travelled. We can become attached to money, to certain projects, ideas or goals, to our
position, to a tradition, even to certain individuals. Instead of making us move forward, they paralyze us. Instead
of encounter, they create conflict. Yet there is also a new humanity, a people of the little ones and of the humble
who have not yielded to the allure of the lie. Whereas those who serve idols become like them, mute, blind, deaf
and immobile (cf. Ps 114:4), the poor of spirit are open and ready: a silent force of good that heals and sustains
the world.

It is time to act, and in Lent, to act also means to pause. To pause in prayer, in order to receive the word of God,
to pause like the Samaritan in the presence of a wounded brother or sister. Love of God and love of neighbour
are one love. Not to have other gods is to pause in the presence of God beside the flesh of our neighbour. For
this reason, prayer, almsgiving and fasting are not three unrelated acts, but a single movement of openness and
self-emptying, in which we cast out the idols that weigh us down, the attachments that imprison us. Then the
atrophied and isolated heart will revive. Slow down, then, and pause! The contemplative dimension of life that
Lent helps us to rediscover will release new energies. In the presence of God, we become brothers and sisters,
more sensitive to one another: in place of threats and enemies, we discover companions and fellow travelers.
This is God’s dream, the promised land to which we journey once we have left our slavery behind.

The Church’s synodal form, which in these years we are rediscovering and cultivating, suggests that Lent is also
a time of communitarian decisions, of decisions, small and large, that are countercurrent. Decisions capable of
altering the daily lives of individuals and entire neighbourhoods, such as the ways we acquire goods, care for
creation, and strive to include those who go unseen or are looked down upon. | invite every Christian community
to do just this: to offer its members moments set aside to rethink their lifestyles, times to examine their presence
in society and the contribution they make to its betterment. Woe to us if our Christian penance were to resemble
the kind of penance that so dismayed Jesus. To us too, he says: “Whenever you fast, do not look dismal, like the
hypocrites, for they disfigure their faces so as to show others that they are fasting” (Mt 6:16). Instead, let others
see joyful faces, catch the scent of freedom and experience the love that makes all things new, beginning with
the smallest and those nearest to us. This can happen in every one of our Christian communities.

To the extent that this Lent becomes a time of conversion, an anxious humanity will notice a burst of creativity, a
flash of new hope. Allow me to repeat what | told the young people whom | met in Lisbon last summer: “Keep
seeking and be ready to take risks. At this moment in time, we face enormous risks; we hear the painful plea of
so many people. Indeed, we are experiencing a third world war fought piecemeal. Yet let us find the courage to
see our world, not as being in its death throes but in a process of giving birth, not at the end but at the beginning
of a great new chapter of history. We need courage to think like this” (Address to University Students, 3 August
2023). Such is the courage of conversion, born of coming up from slavery. For faith and charity take hope, this
small child, by the hand. They teach her to walk, and at the same time, she leads them forward.[1]

| bless all of you and your Lenten journey.

Rome, Saint John Lateran, 3 December 2023, First Sunday of Advent.
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FRANCIS

[1] Cf. CH. PEGUY, The Portico of the Mystery of the Second Virtue.
[00201-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Durch die Wiiste fiihrt Gott uns zur Freiheit
Liebe Briider und Schwestern!

Wenn unser Gott sich offenbart, teilt er Freiheit mit: »Ich bin der Herr, dein Gott, der dich aus dem Land Agypten
geflhrt hat, aus dem Sklavenhaus« (Ex 20,2). So beginnen die Zehn Gebote, die Mose auf dem Berg Sinai
Ubergeben worden sind. Das Volk weil} gut, von welchem Auszug Gott spricht: Die Erfahrung der Sklaverei
steckt ihm noch in den Gliedern. Es empfangt die zehn Gebote in der Wiiste als einen Weg der Freiheit. Wir
nennen sie ,Gebote“ und betonen die Kraft der Liebe, mit der Gott sein Volk erzieht. Dieser Ruf zur Freiheit ist in
der Tat ein kraftvoller Ruf. Er erschopft sich nicht in einem einzigen Ereignis, vielmehr reift er im Verlauf eines
Weges. So wie das Volk Israel in der Wiiste immer noch Agypten in sich tragt — es trauert namlich oft der
Vergangenheit nach und murrt gegen den Himmel und gegen Mose —, so tragt das Volk Gottes auch heute
erdriickende Bindungen in sich, die es hinter sich lassen muss. Das merken wir, wenn es uns an Hoffnung fehlt
und wir durch das Leben ziehen wie durch eine Eindde, ohne ein verheilRenes Land, auf das wir gemeinsam
zustreben kénnen. Die Fastenzeit ist die Zeit der Gnade, in der die Wiiste wieder — wie der Prophet Hosea
verkindet — zum Ort der ersten Liebe wird (vgl. Hos 2,16-17). Gott erzieht sein Volk, damit es aus seiner
Versklavung herauskommt und den Ubergang vom Tod zum Leben erfahrt. Wie ein Brautigam zieht er uns
wieder neu an sich und flistert uns Worte der Liebe ins Herz.

Der Auszug aus der Sklaverei in die Freiheit ist kein abstrakter Weg. Damit auch unsere Fastenzeit konkret wird,
besteht der erste Schritt darin, die Wirklichkeit sehen zu wollen. Als der Herr im brennenden Dornbusch Mose zu
sich holte und mit ihm sprach, offenbarte er sich sogleich als ein Gott, der sieht und vor allem zuhért: »Ich habe
das Elend meines Volkes in Agypten gesehen und ihre laute Klage (iber ihre Antreiber habe ich gehért. Ich
kenne sein Leid. Ich bin herabgestiegen, um es der Hand der Agypter zu entreiRen und aus jenem Land
hinaufzuflhren in ein schénes, weites Land, in ein Land, in dem Milch und Honig flielen« (Ex 3,7-8). Auch heute
dringt der Schrei so vieler unterdrtickter Briider und Schwestern zum Himmel. Wir sollten uns fragen: Dringt er
auch bis zu uns vor? Rittelt er uns auf? Berlhrt er uns? Viele Faktoren entfernen uns voneinander und
verleugnen die Geschwisterlichkeit, die uns urspriinglich miteinander verbindet.

Auf meiner Reise nach Lampedusa bin ich der Globalisierung der Gleichgultigkeit mit zwei Fragen begegnet, die
immer mehr an Aktualitat gewinnen: »Wo bist du?« (Gen 3,9) und »Wo ist [...] dein Bruder?« (Gen 4,9). Unser
Weg in der Fastenzeit wird ein konkreter sein, wenn wir uns beim erneuten Horen dieser Fragen eingestehen,
dass wir noch heute unter der Herrschaft des Pharao stehen. Es handelt sich um eine Herrschaft, die uns
erschopft und gefiihllos werden lasst. Es handelt sich um ein Wachstumsmodell, das uns spaltet und uns die
Zukunft raubt. Es verunreinigt die Erde, die Luft und das Wasser, aber auch die Seelen werden dadurch
kontaminiert. Wenn auch mit der Taufe unsere Befreiung begonnen hat, so bleibt in uns doch ein unerklarliches
Heimweh nach der Sklaverei. Es ist wie ein Angezogensein von der Sicherheit des bereits Gesehenen, zu
Lasten der Freiheit.

Ich méchte euch auf ein nicht unwichtiges Detail in der Exodus-Erzahlung hinweisen: Gott ist es, der sieht, der
geruhrt ist und der befreit; es ist nicht Israel, das darum bittet. Der Pharao I16scht ndmlich sogar die Traume aus,
er stiehlt den Himmel, er lasst eine Welt als unveranderlich erscheinen, in der die Wirde mit FliRen getreten
wird und echte Verbindungen verweigert werden. Es gelingt ihm also, die Menschen an sich zu binden. Fragen
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wir uns: Ersehne ich eine neue Welt? Bin ich bereit, mich von den Kompromissen mit der alten Welt zu [6sen?
Das Zeugnis vieler Mitbrtider im Bischofsamt und einer gro3en Zahl von Menschen, die sich fiir Frieden und
Gerechtigkeit einsetzen, tUiberzeugt mich mehr und mehr davon, dass ein Mangel an Hoffnung konstatiert
werden muss. Es handelt sich um ein Hemmnis flir Traume, um einen stummen Schrei, der bis in den Himmel
reicht und das Herz Gottes bertihrt. So dhnlich wie jenes Heimweh nach der Sklaverei, das Israel in der Wiste
[ahmt und am Weiterkommen hindert. Der Auszug kann unterbrochen werden: Anders lasst es sich nicht
erklaren, warum eine Menschheit, die die Schwelle zur weltweiten Geschwisterlichkeit und einen
wissenschaftlichen, technischen, kulturellen und juristischen Entwicklungsstand erreicht hat, der in der Lage ist,
allen Menschen ihre Wirde zu garantieren, im Dunkel der Ungleichheiten und der Konflikte herumtappt.

Gott ist unserer nicht Uberdriissig. Nehmen wir die Fastenzeit an als kraftvolle Gnadenzeit, in der sein Wort
wieder neu an uns ergeht: »Ich bin der Herr, dein Gott, der dich aus dem Land Agypten gefiihrt hat, aus dem
Sklavenhaus« (Ex 20,2). Es ist eine Zeit der Umkehr, eine Zeit der Freiheit. Jesus selbst wurde vom Geist in die
Wiste getrieben, um in seiner Freiheit auf die Probe gestellt zu werden, wie wir uns jedes Jahr am ersten
Sonntag der Fastenzeit in Erinnerung rufen. Vierzig Tage lang wird er vor uns und bei uns sein: Er ist der
menschgewordene Sohn. Anders als der Pharao will Gott keine Untergebenen, sondern Séhne und Téchter. Die
Woiste ist der Raum, in dem unsere Freiheit zu einer persénlichen Entscheidung heranreifen kann, nicht wieder
in die Sklaverei zu verfallen. In der Fastenzeit finden wir neue Urteilskriterien und eine Gemeinschaft, mit der wir
uns auf einen noch nie zuvor beschrittenen Weg begeben kénnen.

Das bringt einen Kampf mit sich: Das Buch Exodus und die Versuchungen Jesu in der Wiste berichten uns dies
anschaulich. Denn der Stimme Gottes, der sagt: »Du bist mein geliebter Sohn, an dir habe ich Wohlgefallen
gefunden« (Mk 1,11) und »Du sollst neben mir keine anderen Gétter haben« (Ex 20,3), stellen sich die Lugen
des Feindes entgegen. Gefahrlicher als der Pharao sind die Gotzen: Wir kdnnten sie als seine Stimme in uns
betrachten. Alles kdnnen, von allen anerkannt werden, allen Uberlegen sein: Jeder Mensch spiirt in seinem
Inneren die Verlockung dieser Lige. Es ist ein alter Weg. Wir kénnen uns in dieser Weise an Geld, an
bestimmte Projekte, Ideen, Ziele, an unsere Position, an eine Tradition oder sogar an bestimmte Menschen
binden. Statt uns in Bewegung zu versetzen, werden sie uns [Ahmen. Statt uns zusammenzubringen, werden sie
uns gegeneinanderstellen. Es gibt jedoch eine neue Menschheit, die Schar der Kleinen und Demiitigen, die dem
Reiz der Liige nicht nachgegeben haben. Wahrend die Gétzen diejenigen, die ihnen dienen, stumm, blind, taub
und unbeweglich machen (vgl. Ps 114,4), sind die Armen im Geiste sogleich aufgeschlossen und bereit: eine
stille Kraft des Guten, die Sorge tragt fiir diese Welt und sie erhalt.

Es ist Zeit zu handeln, und in der Fastenzeit hei8t handeln auch innehalten. Innehalten im Gebet, um das Wort
Gottes aufzunehmen und innehalten wie der Samariter angesichts des verwundeten Bruders. Die Liebe zu Gott
und zum Nachsten ist ein und dieselbe Liebe. Keine anderen Gétter zu haben heildt, in der Gegenwart Gottes
und beim Nachsten sein. Deshalb sind Gebet, Aimosen und Fasten nicht drei voneinander unabhangige
Tatigkeiten, sondern eine einzige Bewegung der Offnung, der EntduRerung: raus mit den Gétzen, die uns
beschweren, weg mit den Abhangigkeiten, die uns gefangen halten. Dann wird das verkiimmerte und
vereinsamte Herz wiedererwachen. Verlangsamen und anhalten, also. Die kontemplative Dimension des
Lebens, die uns die Fastenzeit auf diese Weise wiederentdecken lasst, wird neue Energien freisetzen. In der
Gegenwart Gottes werden wir zu Schwestern und Briidern, wir nehmen die anderen mit neuer Intensitat wahr:
Anstelle von Bedrohungen und Feinden finden wir Weggefahrtinnen und Weggefahrten. Dies ist der Traum
Gottes, das Gelobte Land, auf das wir zugehen, wenn wir aus der Sklaverei aussteigen.

Die synodale Form der Kirche, die wir in diesen Jahren wiederentdecken und pflegen, legt nahe, dass die
Fastenzeit auch eine Zeit gemeinschaftlicher Entscheidungen sein sollte, eine Zeit kleiner und grol3er
Entscheidungen gegen den Strom, die den Alltag der Menschen und das Leben eines Stadtteils verandern
kénnen: die Einkaufsgewohnheiten, die Sorge fiir die Schépfung, die Einbeziehung derjenigen, die nicht
gesehen oder verachtet werden. Ich lade jede christliche Gemeinschaft ein, dies zu tun: ihren Glaubigen
Augenblicke anzubieten, in denen sie ihre Lebensweise tiberdenken kénnen; sich selbst die Zeit zu nehmen, um
sowohl die eigene Prasenz innerhalb ihres Gebiets zu reflektieren wie auch den eigenen Beitrag, um ihn weiter
zu verbessern. Wehe, wenn die christliche Bulie so wére wie jene, die Jesus damals betriibte. Er sagt auch zu
uns: »Macht kein finsteres Gesicht wie die Heuchler! Sie geben sich ein triibseliges Aussehen, damit die Leute
merken, dass sie fasten« (Mt 6,16). Vielmehr soll man Freude in den Gesichtern sehen, den Wohlgeruch der



10

Freiheit wahrnehmen und jene Liebe freisetzen, die alles erneuert, angefangen bei den kleinsten und
naheliegendsten Dingen. Dies kann sich in jeder christlichen Gemeinschaft ereignen.

In dem Malie, in dem diese Fastenzeit eine Zeit der Umkehr sein wird, wird die verstorte Menschheit einen
Schub an Kreativitat versplren: das Aufleuchten einer neuen Hoffnung. Wie den jungen Menschen, die ich
letzten Sommer in Lissabon getroffen habe, méchte ich auch euch sagen: »Sucht und riskiert. In diesem
bedeutenden Augenblick der Geschichte sind die Herausforderungen enorm, das Klagen ist schmerzerfillt — wir
erleben einen dritten Weltkrieg in Stiicken —, aber lassen wir uns auf das Risiko ein, zu denken, dass wir uns
nicht in einem Todeskampf, sondern in einer Geburt befinden; nicht am Ende, sondern am Anfang eines grof3en
Schauspiels. Und es erfordert Mut, dies zu denken« (Ansprache an die Studenten, 3. August 2023). Dies ist der
Mut zur Umkehr, zum Ausstieg aus der Sklaverei. Der Glaube und die Liebe halten dieses kleine Kind Hoffnung
an der Hand. Sie bringen ihr das Laufen bei und zugleich ist sie es, die die beiden nach vorne zieht.[1]

Ich segne euch alle und euren Weg durch die Fastenzeit.

Rom, Sankt Johannes im Lateran, 3. Dezember 2023, Erster Adventssonntag.

FRANZISKUS

[1] Vgal. C. Péguy, Das Tor zum Geheimnis der Hoffnung, Einsiedeln 42007, 14-16.

[00201-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

A través del desierto Dios nos guia a la libertad

Queridos hermanos y hermanas:

Cuando nuestro Dios se revela, comunica la libertad: «Yo soy el Sefior, tu Dios, que te hice salir de Egipto, de
un lugar de esclavitud» (Ex 20,2). Asi se abre el Decalogo dado a Moisés en el monte Sinai. El pueblo sabe
bien de qué éxodo habla Dios; la experiencia de la esclavitud todavia esta impresa en su carne. Recibe las diez
palabras de la alianza en el desierto como camino hacia la libertad. Nosotros las llamamos “mandamientos”,
subrayando la fuerza del amor con el que Dios educa a su pueblo. La llamada a la libertad es, en efecto, una
llamada vigorosa. No se agota en un acontecimiento Unico, porque madura durante el camino. Del mismo modo
que Israel en el desierto lleva todavia a Egipto dentro de si —en efecto, a menudo echa de menos el pasado y
murmura contra el cielo y contra Moisés—, también hoy el pueblo de Dios lleva dentro de si ataduras opresoras
que debe decidirse a abandonar. Nos damos cuenta de ello cuando nos falta esperanza y vagamos por la vida
como en un paramo desolado, sin una tierra prometida hacia la cual encaminarnos juntos. La Cuaresma es el
tiempo de gracia en el que el desierto vuelve a ser —.como anuncia el profeta Oseas- el lugar del primer amor
(cf. Os 2,16-17). Dios educa a su pueblo para que abandone sus esclavitudes y experimente el paso de la
muerte a la vida. Como un esposo nos atrae nuevamente hacia si y susurra palabras de amor a nuestros
corazones.

El éxodo de la esclavitud a la libertad no es un camino abstracto. Para que nuestra Cuaresma sea también
concreta, el primer paso es querer ver la realidad. Cuando en la zarza ardiente el Sefior atrajo a Moisés y le
habld, se reveld inmediatamente como un Dios que ve y sobre todo escucha: «Yo he visto la opresion de mi
pueblo, que esta en Egipto, y he oido los gritos de dolor, provocados por sus capataces. Si, conozco muy bien
sus sufrimientos. Por eso he bajado a librarlo del poder de los egipcios y a hacerlo subir, desde aquel pais, a
una tierra fértil y espaciosa, a una tierra que mana leche y miel» (Ex 3,7-8). También hoy llega al cielo el grito
de tantos hermanos y hermanas oprimidos. Preguntémonos: ¢ nos llega también a nosotros? s Nos sacude?
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¢ Nos conmueve? Muchos factores nos alejan los unos de los otros, negando la fraternidad que nos une desde
el origen.

En mi viaje a Lampedusa, ante la globalizacion de la indiferencia planteé dos preguntas, que son cada vez mas
actuales: «g,Donde estas?» (Gn 3,9) y «g,Donde esta tu hermano?» (Gn 4,9). El camino cuaresmal sera
concreto si, al escucharlas de nuevo, confesamos que seguimos bajo el dominio del Faraon. Es un dominio que
nos deja exhaustos y nos vuelve insensibles. Es un modelo de crecimiento que nos divide y nos roba el futuro;
que ha contaminado la tierra, el aire y el agua, pero también las almas. Porque, si bien con el bautismo ya ha
comenzado nuestra liberacion, queda en nosotros una inexplicable afioranza por la esclavitud. Es como una
atraccion hacia la seguridad de lo ya visto, en detrimento de la libertad.

Quisiera sefalarles un detalle de no poca importancia en el relato del Exodo: es Dios quien ve, quien se
conmueve y quien libera, no es Israel quien lo pide. El Faraon, en efecto, destruye incluso los suefios, roba el
cielo, hace que parezca inmodificable un mundo en el que se pisotea la dignidad y se niegan los vinculos
auténticos. Es decir, logra mantener todo sujeto a él. Preguntémonos: deseo un mundo nuevo? ; Estoy
dispuesto a romper los compromisos con el viejo? El testimonio de muchos hermanos obispos y de un gran
numero de aquellos que trabajan por la paz y la justicia me convence cada vez mas de que lo que hay que
denunciar es un déficit de esperanza. Es un impedimento para sofiar, un grito mudo que llega hasta el cielo y
conmueve el corazon de Dios. Se parece a esa afnoranza por la esclavitud que paraliza a Israel en el desierto,
impidiéndole avanzar. El éxodo puede interrumpirse. De otro modo no se explicaria que una humanidad que ha
alcanzado el umbral de la fraternidad universal y niveles de desarrollo cientifico, técnico, cultural y juridico,
capaces de garantizar la dignidad de todos, camine en la oscuridad de las desigualdades y los conflictos.

Dios no se cansa de nosotros. Acojamos la Cuaresma como el tiempo fuerte en el que su Palabra se dirige de
nuevo a nosotros: «Yo soy el Sefior, tu Dios, que te hice salir de Egipto, de un lugar de esclavitud» (Ex 20,2).
Es tiempo de conversion, tiempo de libertad. Jesus mismo, como recordamos cada afio en el primer domingo
de Cuaresma, fue conducido por el Espiritu al desierto para ser probado en su libertad. Durante cuarenta dias
estara ante nosotros y con nosotros: es el Hijo encarnado. A diferencia del Faradn, Dios no quiere subditos,
sino hijos. El desierto es el espacio en el que nuestra libertad puede madurar en una decision personal de no
volver a caer en la esclavitud. En Cuaresma, encontramos nuevos criterios de juicio y una comunidad con la
cual emprender un camino que nunca antes habiamos recorrido.

Esto implica una lucha, que el libro del Exodo y las tentaciones de Jesus en el desierto nos narran claramente.
A la voz de Dios, que dice: «Tu eres mi Hijo muy querido» (Mc 1,11) y «no tendras otros dioses delante de mi»
(Ex 20,3), se oponen de hecho las mentiras del enemigo. Mas temibles que el Faradn son los idolos; podriamos
considerarlos como su voz en nosotros. El sentirse omnipotentes, reconocidos por todos, tomar ventaja sobre
los demas: todo ser humano siente en su interior la seduccién de esta mentira. Es un camino trillado. Por eso,
podemos apegarnos al dinero, a ciertos proyectos, ideas, objetivos, a nuestra posicion, a una tradicion e incluso
a algunas personas. Esas cosas en lugar de impulsarnos, nos paralizaran. En lugar de unirnos, nos enfrentaran.
Existe, sin embargo, una nueva humanidad, la de los pequefnos y humildes que no han sucumbido al encanto
de la mentira. Mientras que los idolos vuelven mudos, ciegos, sordos, inmoviles a quienes les sirven (cf. Sal
115,8), los pobres de espiritu estan inmediatamente abiertos y bien dispuestos; son una fuerza silenciosa del
bien que sana y sostiene el mundo.

Es tiempo de actuar, y en Cuaresma actuar es también detenerse. Detenerse en oracion, para acoger la
Palabra de Dios, y detenerse como el samaritano, ante el hermano herido. El amor a Dios y al préjimo es un
unico amor. No tener otros dioses es detenerse ante la presencia de Dios, en la carne del préjimo. Por eso la
oracion, la limosna y el ayuno no son tres ejercicios independientes, sino un unico movimiento de apertura, de
vaciamiento: fuera los idolos que nos agobian, fuera los apegos que nos aprisionan. Entonces el corazon
atrofiado y aislado se despertara. Por tanto, desacelerar y detenerse. La dimensién contemplativa de la vida,
que la Cuaresma nos hara redescubrir, movilizara nuevas energias. Delante de la presencia de Dios nos
convertimos en hermanas y hermanos, percibimos a los demas con nueva intensidad; en lugar de amenazas y
enemigos encontramos companeras y companieros de viaje. Este es el suefio de Dios, la tierra prometida hacia
la que marchamos cuando salimos de la esclavitud.
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La forma sinodal de la Iglesia, que en estos ultimos afios estamos redescubriendo y cultivando, sugiere que la
Cuaresma sea también un tiempo de decisiones comunitarias, de pequefas y grandes decisiones a
contracorriente, capaces de cambiar la cotidianeidad de las personas y la vida de un barrio: los habitos de
compra, el cuidado de la creacion, la inclusion de los invisibles o los despreciados. Invito a todas las
comunidades cristianas a hacer esto: a ofrecer a sus fieles momentos para reflexionar sobre los estilos de vida;
a darse tiempo para verificar su presencia en el barrio y su contribucién para mejorarlo. Ay de nosotros si la
penitencia cristiana fuera como la que entristecia a Jesus. También a nosotros El nos dice: «No pongan cara
triste, como hacen los hipdcritas, que desfiguran su rostro para que se note que ayunany (Mt 6,16). Mas bien,
qgue se vea la alegria en los rostros, que se sienta la fragancia de la libertad, que se libere ese amor que hace
nuevas todas las cosas, empezando por las mas pequefias y cercanas. Esto puede suceder en cada
comunidad cristiana.

En la medida en que esta Cuaresma sea de conversion, entonces, la humanidad extraviada sentira un
estremecimiento de creatividad; el destello de una nueva esperanza. Quisiera decirles, como a los jovenes que
encontré en Lisboa el verano pasado: «Busquen y arriesguen, busquen y arriesguen. En este momento
histérico los desafios son enormes, los quejidos dolorosos —estamos viviendo una tercera guerra mundial a
pedacitos—, pero abrazamos el riesgo de pensar que no estamos en una agonia, sino en un parto; no en el
final, sino al comienzo de un gran espectaculo. Y hace falta coraje para pensar esto» (Discurso a los
universitarios, 3 agosto 2023). Es la valentia de la conversion, de salir de la esclavitud. La fe y la caridad llevan
de la mano a esta pequefa esperanza. Le ensefian a caminar y, al mismo tiempo, es ella la que las arrastra
hacia adelante.[1]

Los bendigo a todos y a vuestro camino cuaresmal.
Roma, San Juan de Letran, 3 de diciembre de 2023, | Domingo de Adviento.

FRANCISCO

[1] Cf. Ch. Péguy, El portico del misterio de la segunda virtud, Madrid 1991, 21-23.

[00201-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Através do deserto, Deus guia-nos para a liberdade

Queridos irmaos e irmas!

Quando o nosso Deus Se revela, comunica liberdade: «Eu sou o Senhor, teu Deus, que te fiz sair da terra do
Egipto, da casa da servidao» (Ex 20, 2). Assim inicia o Decalogo dado a Moisés no Monte Sinai. O povo sabe
bem de que éxodo Deus esta a falar: traz ainda gravada na sua carne a experiéncia da escraviddo. Recebe as
«dez palavras» no deserto como caminho de liberdade. N6és chamamos-lhes «mandamentosy, fazendo
ressaltar a forga amorosa com que Deus educa o seu povo; mas, de facto, a chamada para a liberdade constitui
um vigoroso apelo. Nao se reduz a um mero acontecimento, mas amadurece ao longo dum caminho. Como
Israel no deserto tinha ainda dentro de si o Egito (vemo-lo muitas vezes lamentar a falta do passado e
murmurar contra o céu e contra Moisés), também hoje o povo de Deus traz dentro de si vinculos opressivos que
deve optar por abandonar. Damo-nos conta disto, quando nos falta a esperanga e vagueamos na vida como em
terra desolada, sem uma terra prometida para a qual tendermos juntos. A Quaresma € o tempo de graga em
que o deserto volta a ser — como anuncia o profeta Oseias — o lugar do primeiro amor (cf. Os 2, 16-17). Deus
educa o seu povo, para que saia das suas escravidoes e experimente a passagem da morte a vida. Como um
esposo, atrai-nos novamente a Si e sussurra ao nosso coragao palavras de amor.
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O éxodo da escravidao para a liberdade nao € um caminho abstrato. A fim de ser concreta também a nossa
Quaresma, o primeiro passo € querer ver a realidade. Quando o Senhor, da sarga ardente, atraiu Moisés e lhe
falou, revelou-Se logo como um Deus que vé e sobretudo escuta: «Eu bem vi a opressdo do meu povo que esta
no Egito, e ouvi o seu clamor diante dos seus inspetores; conhecgo, na verdade, os seus sofrimentos. Desci a
fim de o libertar das maos dos egipcios e de o fazer subir desta terra para uma terra boa e espagosa, para uma
terra que mana leite e mel» (Ex 3, 7-8). Também hoje o grito de tantos irmaos e irmas oprimidos chega ao céu.
Perguntemo-nos: E chega também a nds? Mexe connosco? Comove-nos? Ha muitos fatores que nos afastam
uns dos outros, negando a fraternidade que originariamente nos une.

Na minha viagem a Lampedusa, a globalizagido da indiferenga contrapus duas perguntas, que se tornam cada
vez mais atuais: «Onde estas?» (Gn 3, 9) e «Onde esta o teu irmao?» (Gn 4, 9). O caminho quaresmal sera
concreto, se, voltando a ouvir tais perguntas, confessarmos que hoje ainda estamos sob o dominio do Faraé. E
um dominio que nos deixa exaustos e insensiveis. E um modelo de crescimento que nos divide e nos rouba o
futuro. A terra, o ar e a agua estao poluidos por ele, mas as proprias almas acabam contaminadas por tal
dominio. De facto, embora a nossa libertacdo tenha comegado com o Batismo, permanece em n6és uma
inexplicavel nostalgia da escravatura. E como uma atrac&o para a seguranca das coisas ja vistas, em
detrimento da liberdade.

Quero apontar-vos, na narragao do Exodo, um detalhe de ndo pequena importancia: é Deus que vé, que Se
comove e que liberta, nao € Israel que o pede. Com efeito, o Farad extingue também os sonhos, rouba o céu,
faz parecer imutavel um mundo onde a dignidade é espezinhada e os vinculos auténticos sao negados. Por
outras palavras, o Farad consegue vincular-nos a ele. Perguntemo-nos: Desejo um mundo novo? E estou
disposto a desligar-me dos compromissos com o velho? O testemunho de muitos irmaos bispos e dum grande
numero de agentes de paz e justica convence-me cada vez mais de que aquilo que € preciso denunciar € um
défice de esperanca. Trata-se de um impedimento a sonhar, um grito mudo que chega ao céu e comove o
coragao de Deus. Assemelha-se aquela nostalgia da escravidao que paralisa Israel no deserto, impedindo-o de
avangar. O éxodo pode ser interrompido: ndo se explicaria doutro modo porque é que tendo uma humanidade
chegado ao limiar da fraternidade universal e a niveis de progresso cientifico, técnico, cultural e juridico
capazes de garantir a todos a dignidade, tateie ainda na escuriddo das desigualdades e dos conflitos.

Deus nao Se cansou de noés. Acolhamos a Quaresma como o tempo forte em que a sua Palavra nos é
novamente dirigida: «Eu sou o Senhor, teu Deus, que te fiz sair da terra do Egipto, da casa da serviddo» (Ex 20,
2). E tempo de conversdo, tempo de liberdade. O préprio Jesus, como recordamos anualmente no primeiro
domingo da Quaresma, foi impelido pelo Espirito para o deserto a fim de ser posto a prova na sua liberdade.
Durante quarenta dias, té-Lo-emos diante dos nossos olhos e connosco: é o Filho encarnado. Ao contrario do
Farad, Deus nao quer subditos, mas filhos. O deserto € o espago onde a nossa liberdade pode amadurecer
numa decisdo pessoal de ndo voltar a cair na escravidao. Na Quaresma, encontramos novos critérios de juizo e
uma comunidade com a qual avangar por um caminho nunca percorrido.

Isto comporta uma luta: assim no-lo dizem claramente o livro do Exodo e as tentagdes de Jesus no deserto.
Com efeito, a voz de Deus, que diz «Tu és o meu Filho amado» (Mc 1, 11) e «ndo havera para ti outros deuses
na minha presenga» (Ex 20, 3), contrapdem-se as mentiras do inimigo. Mais temiveis que o Fara6 s&o os
idolos: poderiamos considera-los como a voz do inimigo dentro de nos. Poder tudo, ser louvado por todos, levar
a melhor sobre todos: todo o ser humano sente dentro de si a seducéo desta mentira. E uma velha estrada.
Assim podemos apegar-nos ao dinheiro, a certos projetos, ideias, objetivos, a nossa posigcao, a uma tradicao,
até mesmo a algumas pessoas. Em vez de nos por em movimento, paralisar-nos-do. Em vez de nos fazer
encontrar, contrapor-nos-ao. Mas existe uma nova humanidade, o povo dos pequeninos e humildes que nao
cedeu ao fascinio da mentira. Enquanto os idolos tornam mudos, cegos, surdos, imdveis aqueles que os
servem (cf. Sal 115, 4-8), os pobres em espirito estdo imediatamente disponiveis e prontos: uma forca
silenciosa de bem que cuida e sustenta o mundo.

Etempo de agir e, na Quaresma, agir é também parar. parar em oracdo, para acolher a Palavra de Deus, e
parar como o Samaritano em presenca do irmé&o ferido. O amor de Deus e o do proximo formam um unico
amor. Nao ter outros deuses € parar na presenga de Deus, junto da carne do proximo. Por isso, oragdo, esmola
e jejum nao sao trés exercicios independentes, mas um Unico movimento de abertura, de esvaziamento:
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lancemos fora os idolos que nos tornam pesados, fora os apegos que nos aprisionam. Entdo o coragao
atrofiado e isolado despertara. Para isso ha que diminuir a velocidade e parar. Assim a dimensao contemplativa
da vida, que a Quaresma nos fara reencontrar, mobilizara novas energias. Na presencga de Deus, tornamo-nos
irmas e irmaos, sentimos os outros com nova intensidade: em vez de ameacas e de inimigos encontramos
companheiras e companheiros de viagem. Tal é o sonho de Deus, a terra prometida para a qual tendemos,
quando saimos da escravidao.

A forma sinodal da Igreja, que estamos a redescobrir e cultivar nestes anos, sugere que a Quaresma seja
também tempo de decisbes comunitarias, de pequenas e grandes opgdes contracorrente, capazes de modificar
a vida quotidiana das pessoas e a vida de toda uma coletividade: os habitos nas compras, o cuidado com a
criacdo, a inclusdo de quem néo é visto ou é desprezado. Convido toda a comunidade crista a fazer isto:
oferecer aos seus fiéis momentos para repensarem os estilos de vida; reservar um tempo para verificarem a
sua presenga no territorio e o contributo que oferecem para o tornar melhor. Ai se a peniténcia crista fosse
como aquela que deixou Jesus triste! Também a nos diz Ele: «Nao mostreis um ar sombrio, como os hipdcritas,
que desfiguram o rosto para que os outros vejam que eles jejuam» (Mt 6, 16). Pelo contrario, veja-se a alegria
nos rostos, sinta-se o perfume da liberdade, irradie aquele amor que faz novas todas as coisas, a comecar das
mais pequenas e proximas. Isto pode acontecer em toda a comunidade crista.

Na medida em que esta Quaresma for de conversao, a humanidade extraviada sentira um estremecgéao de
criatividade: o lampejar duma nova esperancga. Quero dizer-vos, como aos jovens que encontrei em Lisboa no
verao passado: «Procurai e arriscai; sim, procurai e arriscai. Neste momento historico, os desafios sao
enormes, os gemidos dolorosos: estamos a viver uma terceira guerra mundial feita aos pedagos. Mas
abracemos o risco de pensar que nao estamos numa agonia, mas num parto; ndo no fim, mas no inicio dum
grande espetaculo. E é preciso coragem para pensar assimy» (Discurso aos estudantes universitarios,
03/VI11/2023). E a coragem da conversao, da saida da escravidéo. A fé e a caridade guiam pela mao esta
esperanca menina. Ensinam-na a caminhar e, ao mesmo tempo, ela puxa-as para a frente.[1]

Abencoo-vos a todos vos e ao vosso caminho quaresmal.
Roma — Sao Jodo de Latrdo, no | Domingo do Advento, 3 de dezembro de 2023.

FRANCISCO

[1] Cf. Charles Péguy, Il portico del mistero della seconda virta, Milao 1978, 17-19.

[00201-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Bdg prowadzi nas przez pustynie ku wolnosci
Drodzy bracia i siostry!

Kiedy nasz Bog sie objawia, obwieszcza wolnosc: ,Ja jestem Pan, twoj Bog, ktory cie wywiddt z ziemi egipskiej,
z domu niewoli” (Wj 20, 2). Tak rozpoczyna sie Dekalog dany Mojzeszowi na goérze Synaj. Lud dobrze wie, o
jakim wyjsciu mowi Bég: doswiadczenie niewolnictwa jest wcigz odcisniete w jego ciele. Otrzymuje dziesie¢ stéw
na pustyni jako droge wolnosci. Nazywamy je ,przykazaniami”, podkreslajac site mitosci, z jakg B6g wychowuje
swoj lud. Jest to rzeczywiscie mocne wezwanie do wolnosci. Nie wyczerpuje sie ono w jednym wydarzeniu,
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poniewaz dojrzewa podczas wedrowki. Tak jak Izrael na pustyni wcigz ma wewnatrz siebie Egipt — istotnie
czesto zatuje przesztosci i szemrze przeciwko Niebiosom i Mojzeszowi — tak i dzis Lud Bozy nosi w sobie
przyttaczajgce wiezy, ktére musi porzuci¢. Zdajemy sobie z tego sprawe, gdy brakuje nam nadziei i wedrujemy
przez zycie jak przez pustkowie, bez ziemi obiecanej, do ktorej moglibysmy wspdlnie dgzy¢. Wielki Post jest
czasem faski, w ktérym pustynia ponownie staje sie — jak zapowiada prorok Ozeasz — miejscem pierwszej
mitosci (por. Oz 2, 16-17). Bég wychowuje swdj lud, aby wyszedt ze swoich zniewolen i doswiadczyt przejscia ze
Smierci do zycia. Jak oblubieniec, ponownie przycigga nas do siebie i szepcze do naszych serc stowa mitosci.

Wyjscie z niewoli ku wolnosci nie jest wedrowka abstrakcyjng. Aby nasz Wielki Post byt rowniez konkretny,
pierwszym krokiem jest pragnienie widzenia rzeczywistosci. Kiedy w krzewie gorejgcym Pan przyciggnat
Mojzesza i przemowit do niego, natychmiast objawit sie jako Bog, ktory widzi, a przede wszystkim styszy: ,Dosyc¢
napatrzytem sie na udreke ludu mego w Egipcie i nastuchatem sie narzekan jego na ciemiezcéw, znam wiec
jego uciemiezenie. Zstapitem, aby go wyrwac¢ z reki Egiptu i wyprowadzi¢ z tej ziemi do ziemi zyznej i
przestronnej, do ziemi, ktéra optywa w mleko i miod” (Wj 3, 7-8). Rowniez dzisiaj, wotanie jakze wielu
uciskanych braci i siéstr dociera do nieba. Zadajmy sobie pytanie: czy dociera rowniez do nas? Czy nami
wstrzgsa? Czy nas porusza? Wiele czynnikow oddala nas od siebie, zaprzeczajgc braterstwu, ktére w sposéb
naturalny nas tgczy.

Podczas mojej podrozy na Lampeduse, globalizacji obojetnosci przeciwstawitem dwa pytania, ktére stajg sie
coraz bardziej aktualne: ,Gdzie jestes?” (Rdz 3, 9) i ,Gdzie jest brat twoj?” (Rdz 4, 9). Wielkopostna wedrowka
bedzie konkretna, jesli stuchajgc tych pytan ponownie, wyznamy, ze wcigz jesteSmy pod panowaniem faraona.
Jest to panowanie, ktore czyni nas wyczerpanymi i niewrazliwymi. Jest to model rozwoju, ktoéry nas dzieli i
kradnie nam przyszto$¢. Sg nim zanieczyszczone: ziemia, powietrze i woda, ale réwniez dusze. Bo chociaz wraz
z chrztem rozpoczeto sie nasze wyzwolenie, pozostaje w nas niewyttumaczalna tesknota za niewolnictwem. Jest
to jakby przyciaganie do bezpieczenstwa rzeczy juz widzianych, ze szkoda dla wolnosci.

Chciatbym zwréci¢ waszg uwage na pewien szczegot w historii wyjscia z Egiptu, o niematym znaczeniu: to Bég
widzi, wzrusza sie i wyzwala, a Izrael o to nie prosi. Faraon gasi bowiem nawet marzenia, kradnie niebo,
sprawia, ze swiat, w ktorym deptana jest godnosc i negowane sg autentyczne wiezi, wydaje sie niemozliwy do
zmiany. Udaje mu sie przywigzac do siebie. Zadajmy sobie pytanie: czy pragne nowego swiata? Czy jestem
gotéw porzucié kompromisy ze starym? Swiadectwo wielu braci biskupéw i duzej liczby oséb dziatajacych na
rzecz pokoju i sprawiedliwosci przekonuje mnie coraz bardziej, ze tym, co nalezy potepic, jest deficyt nadziei.
Mamy do czynienia z przeszkoda dla marzen, niemym krzykiem, ktéry siega nieba i porusza serce Boga.
Przypomina to owg tesknote za niewolg, ktéra paralizuje Izraela na pustyni, uniemozliwiajgc mu kroczenie
naprzod. Exodus mozna przerwac: nie mozna by inaczej wyjasni¢, dlaczego ludzkosé, ktéra chociaz osiggneta
prég powszechnego braterstwa i poziom rozwoju naukowego, technicznego, kulturowego i prawnego, zdolny do
zapewnienia wszystkim godnosci, btadzi po omacku w mrokach nieréwnosci i konfliktow.

Bog sie nami nie zmeczyt. Przyjmijmy Wielki Post jako okres mocny duchowo, w ktérym Jego Stowo jest
ponownie skierowane do nas: ,Ja jestem Pan, twoj Bog, ktory cie wywiddt z ziemi egipskiej, z domu niewoli” (W)
20, 2). Jest to czas nawrdcenia, czas wolnosci. Sam Jezus, jak przypominamy co roku w pierwszg niedziele
Wielkiego Postu, zostat wyprowadzony przez Ducha na pustynie, aby zosta¢ wyprobowanym w wolnosci. Przez
czterdziesci dni bedzie On przed nami i wraz z nami: jest Synem wcielonym. W przeciwienstwie do faraona, Bog
nie chce poddanych, lecz synoéw. Pustynia jest przestrzeniag, w ktdrej nasza wolno$¢ moze dojrze¢ w osobistej
decyzji, by nie popasé¢ na nowo w niewole. W okresie Wielkiego Postu znajdujemy nowe kryteria osadu i
wspdlnote, z ktdérg mozemy wyruszy¢ w droge, jakiej nigdy wczesniej nie przebyliSmy.

Oznacza to walke: Ksiega Wyjscia i pokusy Jezusa na pustyni moéwig nam o tym wyraznie. Gtosowi Boga, ktory
mowi: , Tys jest moj Syn umitowany” (Mk 1, 11), i ,Nie bedziesz miat cudzych bogéw obok Mnie!” (W 20, 3),
przeciwstawiajg sie klamstwa nieprzyjaciela. Od faraona trzeba bardziej ba¢ sie bozkéw: mozemy je uwazaé za
jego gtos w nas. Moc wszystko, by¢ szanowanym przez wszystkich, mie¢ przewage nad wszystkimi: kazdy
cztowiek odczuwa uwodzenie tego ktamstwa w sobie. To stara droga. Mozemy w ten sposob przywigzac sie do
pieniedzy, do pewnych projektéw, idei, celéw, do naszej pozycji, do tradycji, a nawet do pewnych oséb. Zamiast
nas poruszy¢, sparalizujg nas. Zamiast sprawi¢, bysmy sie spotkali, bedg nam siebie przeciwstawia¢. Istnieje
jednak nowa ludzkosé, lud maluczkich i pokornych, ktérzy nie ulegli urokowi ktamstwa. Podczas gdy bozki
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czynig niemymi, Slepymi, gtuchymi i nieruchomymi tych, ktérzy im stuzg (por. Ps 114, 4), ubodzy w duchu sg
natychmiast otwarci i gotowi: sg milczaca sitg dobra, ktora uzdrawia i podtrzymuje Swiat.

Jest to okres dziatania, a w okresie Wielkiego Postu dziafanie to takze zatrzymanie sie. Zatrzymanie sie na
modlitwie, aby przyja¢ Stowo Boze i zatrzymac sie jak Samarytanin, w obecnosci zranionego brata. MitoS¢ Boga
i blizniego jest tg samg mitoscig. Nie mie¢ innych bogow to zatrzymac sie w obecnosci Boga, przy ciele
blizniego. Dlatego modlitwa, jatmuzna i post nie sg trzema niezaleznymi zadaniami, ale jednym ruchem
otwartosci, ogotocenia: precz z bozkami, ktére nas obcigzaja, precz z przywigzaniami, ktére nas wiezg.
Wodéwczas obumierajgce i odizolowane serce przebudzi sie. Trzeba zatem zwolni¢ i zatrzymac sie.
Kontemplacyjny wymiar zycia, ktory Wielki Post pozwoli nam odkryé na nowo, zmobilizuje nowe sity. W
obecnosci Boga stajemy sie siostrami i braémi, odczuwamy innych z nowg intensywnoscig: zamiast zagrozen i
nieprzyjaciét odnajdujemy towarzyszki i towarzyszy podrézy. To wtasnie jest marzeniem Boga, ziemia obiecana,
do ktérej zmierzamy, kiedy wychodzimy z niewoli.

Synodalna forma Kosciota, ktorg w tych latach odkrywamy na nowo i pielegnujemy, sugeruje, aby Wielki Post
byt réwniez okresem decyzji wspdlnotowych, matych i duzych wyboréw wbrew dominujgcemu nurtowi, zdolnych
do zmiany codziennego zycia ludzi i zycia dzielnicy: nawykéw zakupowych, troski o stworzenie, wtgczenia tych,
ktorych sie nie dostrzega, lub pogardzanych. Zachecam kazdg wspolnote chrzescijanska: do zaoferowania
swoim wiernym chwil, w ktérych bedg mogli przemysle¢ styl zycia, oraz do spokojnego zastanowienia sie, zeby
zweryfikowa¢ swojg obecnos¢ na danym terenie i swoj wkfad w uczynienie go lepszym. Biada, gdyby
chrzescijanska pokuta byta podobna do tej, ktéra zasmucita Jezusa. Mowi On takze do nas: ,Nie badzcie
posepni jak obtudnicy. Przybierajg oni wyglad ponury, aby pokaza¢ ludziom, ze poszczg” (Mt 6, 16). Niech
raczej na twarzach widoczna bedzie rados¢, poczujmy won wolnosci, uwolnijmy te mitos¢, ktora wszystko czyni
nowym, poczynajgc od najmniejszych i najblizszych rzeczy. Moze sie to wydarzy¢ w kazdej wspodlnocie
chrzescijanskie;.

Na ile ten Wielki Post bedzie okresem nawrécenia, na tyle zagubiona ludzko$¢ odczuje wstrzas kreatywnosci:
btysk nowej nadziei. Chciatbym wam powiedzie¢, podobnie jak mtodym, ktorych spotkatem w Lizbonie
minionego lata: ,Szukajcie i podejmujcie ryzyko. W tym momencie dziejow wyzwania sg ogromne, zawodzenia
bolesne, przezywamy trzecig wojne swiatowg ,w kawatkach”, ale podejmijmy ryzyko myslenia, ze nie jesteSmy w
agonii, lecz w chwili narodzin; nie u kresu, lecz na poczatku wielkiego spektaklu. Potrzeba odwagi, by tak
pomysle¢.” (Przemdwienie do studentow Portugalskiego Uniwersytetu Katolickiego, 3 sierpnia 2023 r.). Jest to
odwaga nawrocenia, wyjscia z niewoli. Wiara i mitoS¢ trzymajg za reke to dziecie- nadzieje. Uczg je chodzi¢, a
jednoczesnie ono ciggnie je do przodu[1].

Bfogostawie was wszystkich i waszg wielkopostng wedréwke.

W Rzymie, u $w. Jana na Lateranie, dnia 3 grudnia 2023 r., w Pierwszg Niedziele Adwentu.

FRANCISZEK

[1] Por. CH. PEGUY, Przedsionek tajemnicy drugiej cnoty, przet. Leon Zareba, Krakéw 2007, s. 40-43.
[00201-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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[1] Cfr Ch. Péguy, Il portico del mistero della seconda virtu, Milano 1978, 17-19.
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